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Eccolo qui l’effetto tagli sulla
nostra sanità: avevamo
nonni tra i più in salute

d’Europa ed ora stiamo perden-
do terreno; oltre il 30% dei farma-
ci innovativi non arriva sui ban-
chi delle farmacie; la spesa priva-
ta per curarsi sale del 14% e 
2,7milioni di italiani rinunciano a 
visite e analisi; crescono le dise-
guaglianze da una regione all’al-
tra per l’accesso alle prestazioni; 
per vaccinare i nostri figli spen-
diamo meno che nel resto del-
l’Unione europea.

Quanto siano state poco indo-
lori gli ultimi anni di manovre sa-
nitarie lo dice l’undicesimo Rap-
porto del Crea sanità dell’Univer-
sità Tor Vergata, presentato ieri 
a Roma con il titolo non casuale 
«L’universalismo diseguale». 

Il gap con l’Europa
La nostra spesa è oramai inferio-
re del 28,7% a quella dei Paesi Ue.
E gli effetti iniziano a vedersi. So-
lo 10 anni fa i nostri ultrasettanta-
cinquenni con problemi di salute 
erano meno del 55%. Un record 
europeo, visto che la media era 
quasi di 10 punti superiore. Ora 
quella forbice si è ridotta a soli 4 
punti con noi al 63%. «Il peggiora-
mento della performance italia-
na non è distribuito equamente»,
sottolinea il rapporto, che indica 
nella classe media quella più a ri-
schio di “razionamento” delle cu-
re. Questo probabilmente perché
i più ricchi possono comunque ri-
correre al privato, mentre i più 
poveri sono almeno esenti dai su-
per-ticket. I fenomeni di impove-
rimento per le spese socio-sani-
tarie si sono ridotti (100mila fa-
miglie in meno avrebbero varca-
to la soglia di povertà), ma resta il
fatto che 2,7 milioni di italiani ha 
rinunciato a curarsi per motivi 
economici. La cura dimagrante 
ha riguardato anche l’offerta dei 
farmaci. Il consumo di quelli in-
novativi approvati dall’Ema, 
l’Agenzia europea del farmaco, è 
inferiore del 38,4% rispetto a 
quelli medi di Francia, Germa-
nia, Spagna e Regno Unito. Sia-
mo più bravi nel contrastare il fe-
nomeno del consumismo farma-
ceutico si dirà. Ma un’altra tabel-
la del rapporto mostra il contra-

della Francia, gli 11,3 della Ger-
mania e i 19 della Svezia.

Lo stato di salute della nostra
sanità varia però da regione a re-
gione. Tra differenti modi di ap-
plicare i ticket, maggiori o minori
liste d’attesa, mini prontuari far-
maceutici regionali, l’indice di 
equità per l’accesso alle presta-
zioni sanitarie stilato dal Crea 
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rio: dal 2009 al 2014 oltre il 32% 
dei medicinali approvati dal-
l’Ema non ha varcato i confini ita-
lici. Neanche in fatto di vaccina-
zioni stiamo messi bene. Ci la-
mentiamo di avere indici di co-
pertura sotto la soglia di sicurez-
za del 95% ma poi per immuniz-
zare i nostri bimbi spendiamo ap-
pena 4,79 euro a testa contro i 10 

“Sempre più anziani malati
È colpa dei tagli alla Sanità”

Lo studio: gli over 75 con problemi di salute aumentano dell’8%
E il 32% delle medicine innovative non arriva nelle farmacie italiane
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D a quando, il 16 otto-
bre, è diventato ese-
cutivo il suo prepen-

sionamento, non richiesto
ma imposto dall’ente in base
alla legge che consente di
«rottamare» il personale ri-
tenuto in soprannumero, la
sua vita non è cambiata: va
in ufficio come tutte le mat-
tine, studia le pratiche, fir-
ma gli atti di sua competen-
za, presiede alle gare. Solo
che il 27 del mese non riceve
lo stipendio di prima, pari a
96.860 euro lordi nel 2014. 

È vero, ha la pensione, ma
potrebbe godersela andan-
do al bar o magari a funghi,
la sua passione. Invece con-
tinua ad andare in ufficio
tutti i giorni. 

«Ho tre figli, ma ancora
nessun nipotino - dice - abi-

ficoltà: il personale va in pen-
sione e non si può più assu-
merne nessuno. Siamo rima-
sti solo due dirigenti tecnici

e l’altro è in convalescenza
per un infortunio: non sape-
vano più come fare». 

È permesso dalla legge
E così ecco l’idea: utilizzare la
legge 124 di quest’anno che
vieta di assegnare consulen-
ze retribuite ai dipendenti
pubblici andati in pensione.
Sono consentiti solo gli inca-
richi a titolo gratuito e la pos-
sibilità è stata estesa anche a
quelli dirigenziali, per la du-
rata massima di un anno non
prorogabile. 

«L’amministrazione me
l’ha proposto - dice Gambaro
- e io ho dato la mia disponibi-
lità. Era necessario un incari-
co dirigenziale perché per fir-

L’anti­furbetto di Novara
“In pensione dalla Provincia
lavorerò gratis per un anno”
I “suoi” uffici sarebbero rimasti senza guida

mare certi atti non basta un
consulente o un collaborato-
re». Laureato in ingegneria
civile, Giuseppe Gambaro ha
62 anni e ne ha maturati 33 di
servizio alla Provincia di No-
vara, che salgono a 41 con ri-
scatti e ricongiunzione. Era
dirigente dal 1988.

«A noi - commenta il pre-
sidente della Provincia di
Novara Matteo Besozzi, uno
dei tanti enti in pre-dissesto
a causa dei tagli dei trasferi-
menti statali - questa solu-
zione fa solo piacere. Nell’at-
tuale fase di riassetto i diri-
genti sono sempre meno: or-
mai ce sono rimasti solo sei,
tutti con incarichi in almeno
due, ma anche tre o quattro
settori. Così possiamo assi-
curare continuità nella dire-
zione degli uffici». 

«Non siamo tutti uguali»
Resta una curiosità: cosa
pensa il dirigente-volontario
quando legge storie come
quella dei «furbetti del cartel-
lino» al Comune di Sanremo?
«Cosa vuole che pensi. La
gente a volte ti guarda storto
perché fa di tutta l’erba un fa-
scio. Ma i dipendenti pubblici
non sono tutti così».
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to vicino a Novara e poi tutta
la mia vita è stata in quegli
uffici. Ora la Provincia attra-
versa un periodo di forte dif-

mostra differenze abissali. Fatto 
cento l’indice nazionale si va dal-
la maglia nera Campania con in-
dice 206 all’equo Trentino Alto 
Adige con indice 33. Ma con l’ag-
giunta delle Marche tutte le re-
gioni meridionali sono sotto la 
media nazionale.

Cittadini penalizzati
Stesse iniquità si ritrovano sul 
piano fiscale, con i cittadini delle 
regioni in piano di rientro dal de-
ficit penalizzati dalle super-addi-
zionali Irap ed Irpef. Basti pensa-
re che nel Lazio l’addizionale del-
la tassa sul reddito da lavoro è su-
periore dell’88% a quella versata 
in Basilicata. Come si esce da 
questo impasse lo spiega Federi-
co Spandonaro, Presidente del 
Crea: «Occorre una moratoria 
che mantenga invariata la spesa 
sul Pil. Con la certezza delle ri-
sorse disponibili sarà poi possibi-
le rivedere la lista delle priorità
d’intervento». Magari senza con-
tinuare a spacciare il raziona-
mento delle cure con il falso uni-
versalismo del tutto gratis a tutti.
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Il confronto over 75 con problemi di salute
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Fed non tocca i tassi
Il Bot a 6 mesi
finisce sotto zero
“Meglio investire
su fondi e azioni”

Mentre negli Stati Uniti la Fe-
deral Reserve ha deciso di
non toccare il costo del dena-
ro ma ha fatto capire che l’au-
mento potrebbe arrivare a di-
cembre, in Italia, per la prima
volta nella storia, il Tesoro ha
emesso Bot a 6 mesi con tassi
d’interesse negativi (-0,055%
contro il +0,023% di settem-
bre). Vuol dire che occorre pa-
gare per investire in questi ti-
toli, che però in asta sono an-
dati a ruba con una domanda
che ha più che doppiato l’of-
ferta. Il giorno prima era com-
parso il segno meno anche da-
vanti al Ctz mentre la settima-
na scorsa la stessa sorte era
toccata, sempre per la prima
volta, anche al Btp a 2 anni.
Per le casse del nostro Paese,
uno dei più indebitati al mon-
do, quella di ieri è sicuramen-
te una notizia più che buona. 

Ma se il Tesoro festeggia, i
piccoli risparmiatori invece si
ritrovano disorientati di fron-
te a questo nuovo scenario.
Abituati da sempre alle cer-
tezze del fai-da-te con il Bot o
il Btp, che ha bassi costi e pa-
ga regolarmente le cedole sul
conto, nell’era dei tassi bassi
hanno dovuto iniziare a cerca-
re nuove strade. Le opportu-
nità si trovano a fatica e solo
rischiando. Le azioni, per
esempio, che per gli esperti
saranno l’asset class che be-
neficerà di più delle politiche
espansive delle Banche cen-
trali nonché della ripresa eco-
nomica, offrono rendimenti
anche a due cifre (Piazza Af-
fari guadagna oltre il 20% da
inizio anno). Sono una buona
opportunità ma, si sa, sulle
Borse non ci sono certezze.
Meglio quindi puntare su que-
sto strumento a piccole dosi e/
o con i fondi comuni d’investi-
mento che sono gestiti da pro-
fessionisti. 

Qualche punto in più si tro-
va anche tra i bond. Le obbli-
gazioni pagano di più se sono
corporate e se sono emesse da
Paesi emergenti o periferici (il
Portogallo dà ancora il 2% a
dieci anni). Occorre però sa-
per selezionare bene questo
tipo di strumento per evitare
la volatilità e i rischi sulla va-
luta che potrebbero riman-
giarsi parte delle cedole e del
capitale. 

Altri strumenti classici co-
me i conti deposito offrono, in
questa fase, rendimenti mini-
mi sotto all’1% netto. Qualcosa
in più si ottiene con i vincoli
ma occorre lasciare parcheg-
giati i soldi per uno o due anni
rischiando così di perdere op-
portunità future. Tra le alter-
native ai Bot e ai Btp inizia a
riemergere anche l’immobi-
liare. Dal mattone arrivano
segnali incoraggianti con la ri-
partenza delle compravendite
(+6,3% nel secondo trime-
stre). Tuttavia è ancora pre-
sto per vedere risalire anche i
prezzi. La ripresa lenta e i sa-
lari fermi al palo non danno
molto ossigeno al segmento.
Per Nomisma il segno più sul-
le quotazioni immobiliari tor-
nerà solo nel 2017. Per gli inve-
stitori, ieri, è però arrivato un
segnale dagli Usa: la Fed, che
per ora non è intervenuta, ha
fatto capire che il primo rialzo
dei tassi Usa potrebbe avveni-
re a dicembre.
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LA SENTENZA DEL TAR

In Lombardia illegittimo far pagare l’eterologa
nÈ «illegittimo» che la fecon­
dazione eterologa sia a carico de­
gli assistiti. Lo ha scritto il Tar della
Lombardia nella sentenza che ha 
accolto il ricorso che l’associazio­
ne «Sos infertilità» aveva presen­
tato contro  la Regione Lombar­
dia, l’unica in Italia ad aver deciso,
nel settembre 2014, di far pagare 
per intero la terapia. Il governato­
re Roberto Maroni ha fatto sapere
di ritenere «di essere nel giusto» e
di voler fare appello al Consiglio
di Stato. «Facciano pure, hanno 
già perso al Consiglio di Stato una
volta», ha replicato Massimo Cla­
ra,  l’avvocato  dell’associazione. 

La vicenda era iniziata col ricorso 
presentato da «Sos infertilità» nel 
novembre  2014.  L’associazione 
aveva chiesto alla giustizia ammi­
nistrativa di sospendere due deli­
bere della Giunta Maroni: quella 
datata 12 settembre 2014, che ha 
stabilito che la procreazione me­
dica assistita eterologa fosse a ca­
rico degli assistiti, e la delibera del
7 novembre 2014 con le tariffe di
riferimento, tra i 1.500 ed i 4.000
euro. In una ordinanza, il Tar ave­
va respinto la domanda dell’asso­
ciazione, ma poi è intervenuto il 
Consiglio  di  Stato,  sollecitando
un’udienza sul ricorso.
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